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Stato un asilo alle torme di quei perseguitati errabondi e senza
patria.1

Questi lati luminosi nel carattere di Clemente VI sono però 
oscurati da grandi ombre. Mediante la compera di Avignone e la 
nomina a cardinali di numerosi francesi rafforzò la stretta unione 
(Itila Chiesa romana colla Francia.1 CoH’arricchire e favorire 
i suoi congiunti e col lusso principesco della sua Corte egli arrecò 
danni sensibilissimi all’autorità della Chiesa. Sotto di lui penetrò 
nella corte pontificia il lusso generalmente dominante al tempo dei 
Valois;* Avignone divenne una residenza di fasto esagerato e di 
vita di piacere della specie più lussuosa. La munificenza del pon­
tefice, che diceva di essere papa soltanto per formare la felicità 
dei suoi sudditi,4 ha veramente qualche cosa di grandioso. Ma 
ben tosto fu esaurito il tesoro accumulato dai due antecessori di 
Clemente VI. Per continuare le abitudini di una vita splendida 
e spendereccia Clemente VI abbisognò di nuove fonti di denaro, 
e seppe trovarne, ma a scapito degli interessi della Chiesa, poiché 
accrebbe i perniciosi artifizi finanziari di Clemente V e di Gio­
vanni XXII. Come già per l’addietro in molti paesi aveva con­
dotto ad una gagliarda opposizione la troppo frequente ed esa­
gerata applicazione del diritto d’imporre tasse ecclesiastiche, che 
senza dubbio deve necessariamente concedersi al papa,5 così anche
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